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8 marzo 
La vita 
i problemi 
le lotte 
delle donne 

Per dieci posti di manovale 45 mila domande a 
Bologna - Gli ammessi all'orale hanno dovuto 

sostenere un esame di forza fìsica - Tutte le donne, 
ovviamente, sono state scartate; ma anche molti 
uomini non ce l'hanno fatta - Un anacronismo 
ma anche una violazione della legge che tutela 
la parità - Annunciati molti ricorsi al pretore 

«Signorina, sollevi 120 chili» 
È la prova di un concorso alle ferrovie 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «Signorina, 
sollevi 120 chili e sarà Ido
nea. Potrà fare 11 manovale 
In ferrovia». La frase non è 
proprio testuale, ma la prova 
pratica del concorso per es
sere assunti come manovali 
delle F.S. si svolge proprio 
così. E a Bologna, appena 
l'altro giorno, 1 candidati 
hanno concluso queste sin
golari prove pratiche (si 
chiamano «prove di forza») 
nella sede del compartimen
to delle Ferrovie dello Stato 
in via D'Azeglio. Risultato? 
Nessuna delle donne concor
renti è riuscita a superare 
l'anacronistico e discrimina

torio test. E anche un giova
ne concorrente si è lussato 
una spalla (ed è stato ricove
rato in ospedale) nel tentati
vo di spostare quel 120 chili, 
fatica che — pure — nel la
voro quotidiano di manovale 
non dovrà affrontare mai. 
Per questo concorso a 10 po
sti di manovale F.S. nel com
partimento di Bologna ave
vano presentato domanda 
ben 45 mila persone. Allo 
scritto, però, si sono presen
tati «solo» in 22 mila e, di 
questi, 5.670 sono stati poi 
ammessi agli orali. Orali 
consistenti, appunto, in que
sta «prova di forza» da 120 
chili. Le donne, come era 

prevedibile (anche per chi ha 
fissato le assurde regole di 
questo concorso) sono state 
messe subito fuori: nessuna 
di loro (e sono circa un terzo 
del concorrenti) ha superato 
la prova. Dopo la bocciatura, 
immediate, le proteste: «Tut
to quanto avvenuto qui — 
spiegano infatti Paola e Ka-
tia, due delle escluse — è 
contro le leggi che tutelano 
la parità tra uomo e donna*. 
In molte ricorreranno alla 
Commissione per le pari op
portunità presso il ministero 
del Lavoro; ed anche la Filt 
(il sindacato dei lavoratori 
dei trasporti) ha deciso di in
vestire della cosa la Pretura 

del lavoro. Analoga posizio
ne critica è stata assunta dal 
consiglio comunale di Bolo
gna che ha approvato un or
dine del giorno In tal senso 
presentato dal gruppo co
munista. 

Le prove sotto accusa sono 
tre. Una delle concorrenti 
mostra un disegno delle 
«macchine» che producono il 
peso da spostare, di strani 
congegni tipo luna park. In 
piedi su una pedana bisogna 
tirare verso l'alto due mani
glie; poi va stretto uno stra
no congegno prima con la 
mano destra e poi con la si
nistra. Infine, ci si deve de
streggiare divaricando altre 

due maniglie tenendo i go
miti appoggiati al tavolo. E 
ognuna di queste prove pro
duce, appunto, uno sposta
mento di 120 chili. 

Nadia Tolomelli, sindaca
lista dei trasporti, spiega che 
il lavoro di manovale com
porta — è vero — lavori pe
santi ed ormai assurdi in 
quest'era di tecnologie e 
computer, e che però duran
te il lavoro si affronta lo spo
stamento di pesi reali di 30 
chili al massimo. E che senso 
ha, allora, ripescare queste 

f>rove ergonometriche (abo-
Ite anni fa per l'Iniziativa 

del movimento delle donne e 
del sindacato)? Come sfuggi
re all'impressione che si trat

ti davvero di una pratica, ol
tre che anacronistica, discri
minatoria? 

È vero — spiega ancora 
Nadia Tolomelli — che l'or
ganizzazione del lavoro in 
ferrovia prevede ancora che 
si debbano agganciare a ma
no i vagoni tra di loro. Ma il 
punto è proprio che è giunto 
il momento di ricercare solu
zioni di lavoro meno pesanti 
per tutti, uomini e donne. E, 
per intanto, non tagliar fuori 
le donne dalle opportunità di 
lavoro con «prove di sforzo» 
che sembrano riportar tutti 
indietro di decine di anni. 

Maria Alice Presti 

Condizione femminile: carenti interventi del governo 

Quella rara oasi 
che al sud si 

chiama consultorio 
Ieri alla Camera il ministro Mammì ha risposto con difficoltà a 
molte domande - Inattuatc risoluzioni del Parlamento europeo 

ROMA — Nell'Imminenza della festa delle 
donne il tradizionale botta-e-rlsposta tra 
governo e Camera è stato dedicato ieri po
meriggio alla condizione femminile. Il qua
dro che ne è emerso presenta aspetti assai 
preoccupanti, anche per l'assenza di ade
guati interventi del governo a nome del qua
le ha risposto 11 ministro per l rapporti con 11 
Parlamento, Oscar Mammì. 

SERVIZI — A richiesta della comunista 
Maria Teresa Capecchi, Mammì ha confer
mato che il governo non intende adeguare i 
fondi per gli asili nido, i consultori familiari 
e la prevenzione dell'aborto che a causa del
l'inflazione hanno subito, nel triennio '82-
'84, una diminuzione reale del 41 per cento 
(solo per quest'anno c'è stata una rivaluta
zione del 7 per cento). I dati più impressio
nanti riguardano la disparità di trattamen
to tra Nord e Sud: per esempio in materia di 
consultori nel centro-nord c'è una media di 
3,8 per ogni 10 mila donne in età feconda, nel 
Mezzogiorno la media crolla all'1,5. E questo 
anche per precise responsabilità delle regio
ni del Sud: alla fine dell'83 1 residui passivi 
(somme stanziate ma non spese) per nidi e 
colsultori ammontavano a 215 miliardi. 

FORMAZIONE — Quando ci si deciderà 
ad attuare la risoluzione del Parlamento eu
ropeo del gennaio '84 sulla condizione della 
donna, ed in particolare per la formazione 
professionale?, ha chiesto Giancarla Codrl-
gnani, della Sinistra indipendente. I mini
stri della Pubblica istruzione si riuniranno 
al primi di giugno per «recepire» la risoluzio
ne, ha risposto Mammì e intanto, per la for
mazione professionale (e quindi per agevo
lare l'occupazione delle donne), il governo 
sta con le mani in mano?, ha ribattuto la 
compagna Angela Francese. Mammì non ha 
replicato. 

SALUTE — La socialista Rossella Artioli 
ha posto il problema della mancata emana
zione, da tre anni, del cosiddetto atto di indi* 
rizzo e di coordinamento per promuovere e 
uniformare sul territorio nazionale le attivi

tà e gli interventi atti a tutelare la salute 
della donna. SI è scoperto che 11 decreto mi
nisteriale è bloccato alla Presidenza del 
Consìglio (evidentemente per resistenze De, 
ha osservato la comunista Anna Malnardl) 
perché si pretenderebbe di collocare queste 
questioni nell'ambito del problemi della 
coppia... 

CASALINGHE — Missini e democristiani 
hanno riproposto gli uni 11 salarlo e gli altri 
la pensione alle casalinghe. Qui nuova pole
mica tra alleati: il ministro Mammì ha detto 
che il governo «ha preso atto» di una disponi
bilità nella speciale commissione per la ri
forma delle pensioni; Il socialista Franco Pl-
ro lo ha negato. La comunista Gianna Sene-
lotto allora ha chiesto seccamente: il proble
ma del lavoro femminile, dentro e fuori le 
pareti domestiche, non richiede un impegno 
del governo ben più ampio e complessivo 
che l'assegnazione di una manciata di ban
conote alle casalinghe? Mammì ha trovato 
una scappatoia («tutto ciò che Istituzionaliz
za sulle spalle della donna il lavoro domesti
co va contro lo sviluppo della società») ma 
non ha risposto. 

ABORTO — Le interruzioni volontarie 
della gravidanza nelle strutture pubbliche 
sono state l'anno scorso 226 mila, con un 
tasso nazionale medio di 418,7 aborti su mil
le nati vivi. E un dato abbastanza vicino alla 
media dell'Europa occidentale. Ma se l'ana
lisi si restringe alle minorenni, allora il dato 
italiano risulta assai basso rispetto alla me
dia. Non c'è da dedurne che il fenomeno del
l'aborto clandestino sia ancora molto eleva
to?, ha chiesto la radicale Adelaide Aglietto. 
Probabilmente sì, ha risposto il segretario 
del governo. Non sarebbe allora il caso — ha 
chiesto la comunista Nanda Montanari — di 
includere tra l medicinali gratuiti 1 contrac
cettivi, ed in particolare la pillola trifasica? 
Mammì ha detto che la proposta (formulata 
anche dalla Codrignani) dovrebbe essere 
presa in esame. 

Giorgio Frasca Polara 

«Se non abortisci ti diamo dei soldi» 
Una proposta di legge della De alla Regione Veneto sta suscitando vivaci reazioni - Un contributo per l'allattamento 
presentato come incentivo alla maternità - «Ma è vergognoso monetizzare la gravidanza» replicano le donne comuniste 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — I movimenti femministi, le donne dei partiti 
della sinistra del Veneto sono scesi in guerra contro la De: 
comunicati, conferenze stampa, prese di posizione di intellet
tuali, una valanga di reazioni il cui unico obiettivo è impedire 
che quello che sta scritto in un foglietto firmato dal gruppo 
democristiano regionale diventi realtà. Si tratta di una pro
posta di legge che gli strateghi della burocrazia democristia
na hanno intitolato «Interventi a sostegno della maternità», 
anche se l'iniziativa va, in realtà, in una sola direzione: dare 
aiuti finanziari (non quantificati) alle donne che vorrebbero 
abortire per motivi economici. Un pugno di lire che, secondo 
1 firmatari della proposta, dovrebbe convincere la donna ad 
affrontare una gravidanza, un parto ed allattamento in cam
bio — dicono le militanti del Pel e dei comitati in difesa della 
194, la legge sull'aborto — di una «vergognosa elemosina». «È 
tempo di campagne elettorali — hanno detto le donne comu
niste nel corso di una conferenza stampa — e la De veneta 
non ha resistito alla tentazione di muovere una mediocre 

pedina all'attacco di una legge dello Stato che a quel partito 
non è mai piaciuta e che mese dopo mese ha disatteso». La 
tensione, nel Veneto, attorno a questi problemi è davvero 
forte, forse in misura maggiore che in altre realtà del paese: 
il Movimento per la vita e agguerrito e può contare sull'ap
poggio del partito di maggioranza. Perché infingardo? «Per
che — ha detto la responsabile delle donne comuniste del 
Veneto — Mariangela Grainer — questa proposta di legge, 
che pure sembra andare incontro alla richiesta di aiuti eco
nomici avanzata dai consultori privati, è in realtà una propo
sta confezionata apposta per non passare; troppo generica, 
troppi dubbi di legittimità, troppo parziale». 

Vediamo com'è costruita la proposta dì legge democristia
na. «Gli aiuti economici — afferma il testo della proposta — 
sono concessi per il periodo della gravidanza e dell'allatta
mento del neonato su proposta del consultorio familiare o 
delle associazioni del volontariato, dai comuni».», ma nel Ve
neto ì consultori familiari non sono solo pubblici; ne esisto
no, su 106 strutture complessive, ben 16 (il numero più eleva
to d'Italia) privati e solo alcuni di questi sono convenzionati; 

va tenuto presente, inoltre, che la metà dei consultori pubbli
ci si concentra in provincia di Venezia dove le sinistre sono al 
governo da un decennio. Come nasce un consultorio privato? 
Nel Veneto è facile: basta mettere assieme un po' di ore di 
lavoro di un ginecologo, qualche altro brandello dell'attività 
di un assistente sociale, magari anche di uno psicologo, siste
mare il tutto entro quattro mura e fare richiesta agli uffici 
regionali i quali, è noto, non oppongono diffìcolta al ricono
scimento e alla conseguente apertura del flusso di contributi 
finanziari. E i regalini che, in vista delle elezioni, la De inten
derebbe fare alla sua presunta «base» vengono pagati — ha 
spiegato la compagna Delia Murer — con i soldi sottratti, 
anno dopo anno, agii stessi servizi forniti dai consultori che 
funzionano. «Quel che è peggio — ha concluso la compagna 
Grainer — è che questa monetlzzazione stracciona della gra
vidanza e dell'allattamento sembra puntare alla incentiva
zione della pratica delle pre-adozioni». 

Tony Jop 

ROMA — Non è un bel mo
mento, per le donne che la
vorano; né, tantomeno, per 
quelle che sono in lista di at
tesa per un posto. Nella Mar
cellino. da anni segretaria 
generale dei tessili Cgil, è 
drastica: sta riemergendo, 
dice, tutto il «ciarpame» ideo
logico con 11 quale le donne 

. sono state per secoli respinte 
nell'arretratezza. Ma dietro 
11 ciarpame, quali sono i fe
nomeni economici e sociali 
che respingono Indietro le 
donne? E quali iniziative di
ventano, di conseguenza, ur
genti? Ne ha discusso per 
tutta la mattina di ieri il con
vegno organizzato unitaria
mente dai coordinamenti 
femminili della Cgil. della 
Cisl e della Uil in occasione 
delPS marzo. 

Intanto un po' di dati: Il 
57% della disoccupazione è 

donna; e quando la donna è 
disoccupata, aspetta più di 
un uomo: il 36% dei maschi, 
infatti, attende per un anno, 
la percentuale sale al 46% 
per le femmine. E stato detto 
spesso, va ripetuto: cresce 
anche il numero delie donne 
occupate, ma il lavoro si de
qualifica in misura crescen
te, l'area del precariato e del 
lavoro nero si allarga in mo
do quasi consequenziale a 
quello che è il fenomeno più 
nuovo dal dopoguerra. 

Si tratta del fatto che non 
solo aumenta continuamen
te l'offerta di lavoro femmi
nile, ma che è cambiato in 
profondità il rapporto delle 
donne con il lavoro: esse non 
sono più disposte ad inter
romperlo durante la fase 
centrale della loro vita di 
mogli e di madri. Su questa 
crescita soggettiva l'innova-

Lavoro, se non 
è precario e 
dequalificato 

zione tecnologica agisce co
me un acceleratore: spinge ai 
margini, per forza centrifu
ga, le qualifiche e i profili 
professionali più bassi 
(grande industria, per esem
pio), comprime al centro la 
gran massa delle donne più 
scolarizzate, ma non sempre 
all'altezza della nuova orga
nizzazione del lavoro. Para

dossalmente, è nei concorsi 
pubblici che le donne riesco
no a strappare una maggiore 
parità reale. 

Nel più vasto campo del
l'economia in trasformazio
ne (ne ha parlato diffusa
mente nella relazione d'a
pertura Gabriella Camozzi), 
invece, le «pari opportunità» 
sono insidiate dalla nuova 

regolamentazione del mer
cato del lavoro, con i varchi 
alle chiamate nominative; a 
meno che il movimento sin
dacale e le donne non recu
perino contrattualità, esi-
fendo l'applicazione dell'ar-
icolo che stabilisce il man

tenimento delle percentuali 
di donne in caso di riorganiz
zazione produttiva. 

Al polo opposto alle nuove 
tecnologie industriali — qui, 
si è detto, l'intervento è for
mativo ma non solo — c'è la 
condizione delle giovani 
braccianti, altamente scola
rizzate (quindi in potenza 
«fortemente produttive», ha 
detto Matilde Raspini), am
massate nell'area più preca
ria e stagionale del lavoro sa
lariato nelle campagne, quel
lo delle 51 giornate/anno. 
Eppure le donne sono in que
sto settore (dati »82) 560.171 
su 936.000. 

Al convegno — concluso 
da Erica Ruffìlli e condotto 
con polso severo ma giusto 
da Carla Passalacqua — so
no arrivate tante testimo
nianze della realtà che, in 
tutta Italia, si muove veloce
mente, e con la quale sicura
mente il sindacato non rie
sce a tenere il passo. Eppure 
le potenti trasformazioni del 
momento sono una grande 
occasione per le donne, che si 
sono rivelate più adatte all'e
strema flessibilità del «nuo
vo* lavoro, più disponibili 
anche a quella solidarietà 
che è ormai un punto centra
le della contrattazione nelle 
aziende, legata alle modifi
che di orari. Ma fuori della 
fabbrica si preferisce non 
farci i conti. 

Nadia Tarantini 

La festa delle 
ne, stavolta 

senza i giornali 
Naturalmente si possono 

avere valutazioni diverse e 
anche opposte sull'Otto 
marzo. La si può considera
re una data che va, comun-
que, rispettata. Rispettata 
perché memoria e tradizio
ne restituiscono, comunque, 
identità alle donne. E quin
di, benché si tratti di un'i

dentità femminile un pò* 
tradizionale, un po' «vefero», 
è utile ricordarla. Si può, in
vece, considerare VOtto 
marzo una data da cancella
re dal calendario. Non si ca
pisce, infatti, per quale mo
tivo le donne debbano «par
lare» e di loro si debba parla
re in quell'unico giorno del-

D ROMA CONTRO LA VIOLENZA 
Due cortei attraverseranno domani le vie del centro. La 

mattina tradizionale appuntamento delle studentesse in 
piazza della Repubblica alle 9.30. Nel pomeriggio corteo delle 
donne alle 15.30 da olezza Esedra a piazza Farnese. «Basta 
con la cultura dello stupro»; «Siamo ricche: diamoci credito!»: 
gli slogan delle donne parlano chiaro. Non sono disponibili 
ad essere ricacciate Indietro, a subire, senza protestare, leggi 
Ingiuste. Lo affermano l documenti delle donne del gruppo 
romano del comitato promotore della legge di Iniziativa po
polare contro la violenza sessuale, delle donne del circolo «La 
goccia» dell'Udì, del coordinamento delle studentesse roma
ne. 

O CATANIA, DIRITTO DI CRONACA 
L'Udì e 11 Tribunale per 11 diritto del malati prendendo lo 

spunto dalla vicenda dei siamesi di Gela, operati a Catania, 
ha organizzato per domani presso la Camera del Lavoro un 
dibattito su «Diritto di cronaca e diritto del cittadino». Al 
dibattito, che si svolgerà nella tarda mattinata, parteciperà 
Miriam Maral, presidente della federazione nazionale della 
stampa. Le donne di Catania hanno già manifestato nei gior
ni scorsi 11 loro sdegno per la trasmissione in tv della opera
zione sul bambini. Ora propongono una riflessione sull'avve
nimento al giornalisti, agli studenti, ai medici dell'ospedale. 

• MILANO, UN TRAM DI MIMOSE 
A Milano sarà una tre giorni. Già da oggi e fino al 9 sono 

previste manifestazioni, incontri, dibattiti sui temi delle don
ne non solo nel capoluogo ma in tutta la regione. Nella zona 
17 di Milano un tram carico di mimose percorrerà domani 
tutto il quartiere. Sempre domani si concluderà la mostra 
mercato dei libri scritti dalle donne con la presentazione del 
libro «Dal movimento femminile al femminismo diffuso». 
Questa mattina sarà inaugurata la sede del «Centro donna», 
un servizio voluto dal Comune che vuole essere punto di 
riferimento per le donne, le loro organizzazioni, i movimenti 
della città. 

D NAPOLI, ASSEDIO AL PALAZZO 
Il Palazzo dove ha sede l'amministrazione comunale di 

Napoli, così insensibile ai problemi delle donne, sarà domani 
«assediato» simbolicamente al termine di un corteo che sfile
rà per chiedere una vita diversa nelle città. Al Tempio Sera-
peo, quello dove vendevano le schiave, si sono date appunta
mento le donne di Pozzuoli. 

D BOLOGNA, OLTRE LE PIAZZE 
In Emilia questo 8 marzo sarà decisamente poco in piazza, 

ma fatto di tante occasioni di riflessioni e di festa. L'Udi 
domani a Bologna, a Palazzo D'Accursio presenta «Noi donne 

rinasce». Domenica 10 sempre l'Udì ha organizzato un incon
tro con le «allevatrici», cooperativa di donne di Oristano. A 
Piacenza le donne presenteranno in teatro Lìsistrata di Ari
stofane. A Ferrara incontro con Lidia Menapace nel corso del 
quale si discuteranno i risultati di una ricerca condotta su un 
campione di 500 studentesse. 

D PALERMO, ANCHE PER GAIA 
Uno degli aspetti che caratterizzerà la manifestazione del

le donne di Palermo è un nuovo, deciso no alla violenza. A 
sfilare con le donne ci sarà idealmente anche la piccola Gaia 
Patti, vittima inerme della violenza mafiosa. Altro appunta
mento importante la non stop organizzata da Udi, Mandra
gola e Arci-donna, al cinema Metropolitan: dibattiti, balletti, 
spettacoli prodotti e rappresentati da donne siciliane. Uno 
spettacolo lungo e straordinario da non mancare. 

D LA TV AL FEMMINILE 

Suest'anno la Rai — altre volte accusata di «dimenticarsi» 
a Festa delle donne — fa le cose in grande. Raidue dedica 

tutto il pomeriggio ad uno Speciale donna: 8 marzo e tutti gli 
altri g/orni?(dafle 14.30 alle 18.30) in cui oltre a tavole roton
de su donne e politica, informazione e tecnologie, Interven
gono Elena Marinuccl, presidente del Comitato per la parità 
presso la Presidenza del Consiglio, il ministro francese alla 

condizione femminile Ivette Rudi, e donne ministro danesi e 
irlandesi. Quattro ore in diretta da Roma, Venezia, New 
York, in cui, fra tante ospiti, c'è anche la prima donna que
store Anna Maria Miglio. Italia serafRaiuno, ore 18.50) ospi
ta in studio le donne dell'associazione contro la mafia, rap
presentate dalla vedova Terranova e da Maria Benigna, la 
donna che ha denunciato i Killer del marito e del fratello. Un 
servizio filmato arriva dalla Calabria, dove le insegnanti ten
gono ai bambini delle scuole medie lezioni contro la 'ndran
gheta. Ancora su Raiuno, alle 12.05, ospiti di Raffaella Carrà 
50 bambine, le «donne di domani». Alla radio (primo canale, 
ore 19.35) va in onda Lilith, 50 minuti di Patrizia Masi e 
Gilberto Visentin, un collage di «frammenti di donna» raccol
ti da famose pagine poetiche, che raccontano tutto il dolore 
femminile attraverso la storia. Anche Berlusconi non si è 
fatto scappare l'occasione: domenica scorsa ha dedicato alle 
donne Puntoset te (Canale 5) e domani potrà regalare mimose 
(televisive) attraverso due varietà «ad hoc»: M'ama non m'a
ma su Retequattro eWle donne su Italia 1. 

• FAENZE, SALE LA M0N60LFERA 
Una mongolfiera si alzerà in volo al termine del corteo 

pomeridiano delle donne che sarà punteggiato da migliala di 
fiaccole accese. Ma in città e nella regione decine sono le 
manifestazioni a sostegno del lavoro, del ruolo diverso che le 
donne possono avere nella società. 

fanno. Come se negli altri 
364 giorni tornassero ad es
sere delle svampite Ofelie o 
delle vispe Terese. 

La scelta, sta, dunque, fra 
varie opzioni. Del tipo: a me 
dell'Otto marzo non Importa 
niente. Lasciamo che del
l'Otto marzo discutano quel
le a cui Importa. Io voglio fe
steggiare l'Otto marzo. E 
ancora: l'Otto marzo non è 
una scadenza femministica; 
appartiene alla storia dell'e
mancipazione. E, una tappa 
cresciuta In seno al movi
mento operalo, accanto e 
leggermente Indietro, .per 
via dei capricci della storia, 
rispetto a guelfa del Primo 
Maggio. 

Pur rispettando le varie 
opzioni, bisogna riconoscere 
che di questa data si appro
fitta. Come avviene per ogni 
celebrazione che si rispetti. 
Sia essa dedicata a Manzoni, 
a Bach, oppure a Braccio di 
Ferro. Se ne approfitta per 
parlare di ciò di cui non si 
parla negli altri giorni del
l'anno. Destino cinico e baro 
che punta sul cinquantena
ri, anniversari, nascite e di
partite. 

L'operazione serve. E ser
ve nel caso dell'Otto marzo. 
A tutte quelle che hanno bi
sogno di far circolare le pro
prie iniziative. A quelle che 
vogliono sapere se ancora 
esistono le loro sorelle. A 
quelle che vivono lontano 
dalla grande città e a quelle 
che. Invece, nella grande cit
tà si organizzano per lascia
re una, magari tenue, trac
cia di sé. La stampa conferi
sce visibilità: garantisce, al
meno in parie, l'esistenza (o 
la sopravvivenza) di un 
gruppo, di un movimento. 
C'è chi considera questo ruo
lo della stampa una benedi
zione celeste e chi lo inter
preta come una sciagura. 
Dipende da ragionamenti 
squisitamente personali E 
soggettivi. 

Tuttavia quest'Orto mar
zo passerà sotto silenzio per 
altre ragioni. La Federazio
ne nazionale della stampa 
ha indetto, in questa data, 
una giornata di sciopero. Si
curamente si tratta di un* 
disattenzione, di una piccola 
svista, di una dimenticanza. 
Risponderebbe la sua presi
dente che non si è trovata al
tra giornata di lotta possibi
le. E risponderebbe ancora 
Miriam Mafai, che da sem
pre ha Interesse all'emanci
pazione delle donne, che una 
giornata di lotta del giorna
listi deve tener conto degli 
Interessi — come si dice — 
complessivi e generali della 
categoria. Tutto giusto. Re
sta però un modesto Interro
gativo: come si sarebbe 
comportata la Federazione 
se la sceita della data /osse 
caduta sul Primo maggio? 

Letizia Paotozzi 
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